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Palermo, un capo di Cosa Nostra si allontana indisturbato 
dal reparto di degenza nel quale era ricoverato per un tumore 
«Era sottoposto a controlli saltuari» precisa il procuratore > 
Accusato di 99 omicidi: strangolò un rivale con le sue mani 

Il superboss «si dimette» dall'ospedale 
| Retro Vemengo, due ergastoli,non era piantonato 

Contromossa della mafia in vista di probabili restri
zioni carcerarie: Pietro Vernengo si fa il bagaglio e 
se ne va dall'ospedale. Nessuno lo aveva in conse
gna. Aveva un tumore, e subito due interventi chi
rurgici. È un superboss di Cosa Nostra: due ergastoli, 
che sin'ora ha glissato elegantemente. Martelli ordi
na un'inchiesta sulla fuga. Superprocura? Fbi? Forse 
basterebbero le classiche manettedì una volta. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 
SAVIRIO LODATO 

H I PALERMO. È scacco matto. 
Scacco matto per il questore 
Vito Piantone. Scacco matto 
per il prefetto Mario lovine. 
Scacco matto per il procurato
re capo Pietro Giammanco. E 
scacco matto per il ministro 
Scotti che sforna decreti con
tro i boss, e per il ministro Mar
telli che manda ispettori per I 
quali tutto va bene. Si evade, si 
evade alla grande. Questo è lo 
stato di diritto nell'anno di gra
zia 1991. Mentre tutt'Italìa si in
terroga sullo scandalo delle fa
cili degenze, i padrini spengo
no la luce, e si chiudono la 
porta dietro* le spalle. È scacco 
matto per un'Antimafia che or
mai appare sempre più lacera
ta e parolaia. 

Pietro Vemengo si fa beffe 
dei suol carcerieri: pardon, in
fermieri affettuosi, come aveva 
scritto 11 giudice Di Lello a pro
posito di Francesco Madonia. 
Chi controlla la Palermo di ma
fia? Chi tiene d'occhio centi
naia e centinaia di famiglie ? 
C'è qualcuno, un'autorità, un 
potere, un comando, che sap
pia dirci, in questo momento. 

quali e quanti sono i mafiosi 
più pericolosi che stanno in
naffiando l'orto di casa pro
pria? Ieri siamo tornati di gran 
carriera da Capo d'Orlando, 
dove iniziava il processo agli 
estortori denunciati dagli im
prenditori antiraket, e lungo la 
strada non abbiamo trovato lo 
straccio di un posto di blocco. 
Proprio cost. L'avevamo scritto 
qualche giorno fa: sta diven
tando l'antimafia dell'io l'ave
vo detto, dei certificati tutti in 
regola, delle carte bollate, del
le domandine presentate negli 
uffici giusti... Che squallore. 

Non era consentito a nessu
no dimenticarsi di Pietro Ver
nengo. Perche Pietro Vemen
go non è che sia poi un «pre
sunto» boss, come hanno detto 
ieri mattina tutti i Gr, essendo 
stato condannato all'ergastolo 
in primo e secondo grado. Era 
finito alla sbarra per 99 omici
di. Ma si sa come vanno queste 
cose e, all'insegna del garanti
smo, le corti dei due maxipro
cessi, rifiutando la logica del 
teorema Buscelta, gli avevano 
fatto uno sconto niente male: 

novantotto omicidi erano [las
sati in cavalleria. Ma ad inchio
dare Vernengo fu decisiva l'uc
cisione di Vito • Rugnetta, 
nell'81, nella «camera della 
Morte» di Sant'Erasmo, dove i 
corlconcsi strangolavano o di
sintegravano con l'acido mu
riatico i loro avversari durante 
la guerra di mafia. Vernengo 
strangolò Rugnetta. Ma il tem
po passa e le condanne esem
plari, semmai fioccano, vengo
no stroncate dalla Cassazione 
o finiscono in naftalina. 

Ma a questo punto si Impo
ne la ricostruzione dell'evasio
ne. Ma è evasione se un mala
to lascia la sua stanza di ospe
dale una volta che si è rimesso 
in sesto? Si annuncia una di
spula terminologica che ap
passionerà per mesi gli azzec
cagarbugli del Palazzo di Giu
stizia e i sofisti del pelo spacca
to in quattro. Allora diciamo 
meglio: quello di Vernengo è 
un «congedo», senza traumi, e 
magari con qualche stretta di 
mano. Perche drammatizzare? 
Pare che lunedi sera, verso le 
18. un infermiere gli abbia 
messo il termometro. Alle 21 
scoppia il «giallo Vemengo». 
Poi? Allarme, sirene, e le facce 
sconsolate di poliziotti e infer
mieri: a quest'ora chissà dove 
sarà. Dove si era svolta la sce
na? Nella stanza numero 1 del 
reparto urologia del centro tu
mori dell' Ospedale Civico, ot
to pazienti in tutto. Qui Ver
nengo era di casa dal 2 agosto 
dell'86: tumore alla vescica. 
Avanti e indietro fra urologia e 
oncologia. SI, avete capito be
nissimo: proprio come France

sco Madonia, per la cui vicen
da tutti avevamo gridato allo 
scandalo. Lunghi periodi di 
degenza e lunghi periodi a 
passeggio per Palermo. Kap-
pler, il criminale nazista, ebbe 
bisogno di una corda e della 
complicità della moglie, per 
tornarsene da dove era venuto. 
Vemengo ha sperimentato il 
fai da te dell'evasione. Ha tro
vato un compare, all'uscita 
dell'ospedale, che gli ha dato 
un passaggio. E via, verso la li
berta. Chi glielo ha fatto fare? 

Proviamo ad immaginare 
che tipo di conti si sarà fatto il 
dritto di Santa Maria del Gesù, 
il giustiziere di Piazza Scaffa, il 
trafficante intemazionale di 
eroina. Qui si metto male. Tutti 
parlano di ospedali e boss. Fra 
poco arriverà la sentenza di 
Cassazione. E questa volta l'a
ria che tira è brutta. Stare in 
ospedale va bene, ma se que
sti fanno davvero il giro di vite 
che sono scemo che resto qui? 
E non aveva tutti i torti. Il 2 
marzo 89 i giudici palermitani 
di sorveglianza, convinti che 
non sussistesse più la «recidiva 
del male», avevano affidato pe
rizie mediche a luminari del 
nord Italia. E il 27 giugno 89 il 
tribunale di sorveglianza, sulla 
base di quei verdetti, aveva re
spinto l'Istanza di sospensione 
della pena presentata dagli av
vocati difensori. Quindi - con
cluderete voi - gli avranno re
vocato gli arresti ospedalieri. 
Neanche per sogno. In ospe
dale era e in ospedale è rima
sto. 

Volete conoscere più da vi
cino Pietro Vemengo? Ha 48 

anni. Le immagini dì repertorio 
del «maxi» ci restituiscono il 
primo piano di un uomo bion
do, con gli occhi verdi, la bar
ba poco curata, il primo piano 
di uno skipper che ha appena 
attraccato la sua barca a vela 
dopo traversate oceaniche. 
Aria vissuta, la sua. Di chi, 
nell'81, quando le volanti della 
squadra mobile piombarono 
in via Messina Marine fece in 

tempo a dileguarsi - via mare 
- dalla megaraffineria con 80 
chili di morfina pronta per il 
trattamento. Aria vissuta, la 
sua, di chi - nell'83 - aveva 
collezionato il primo mandato 
di cattura per la strage Dalla 
Chiesa, un mandato firmato 
Giovanni Falcone. Aria vissuta, 
di chi, ad esempio, era stato 
accusato, insieme a Carmelo 
Zanca, di Corso dei Mille, di 

r E l'inchiesta sui ricoveri 
| giace in da due anni 

aver fucilato alle spalle 8 per
sone nella stalla del Cortile 
Macello. Correva l'anno 1984... 
Gli imputati furono tutti assolti. 
Su Vemengo Pietro i calibri da 
90 del pentitismo mafioso non 
avevano peccato di reticenza. 
Da Tommaso Buscetta a To-
luccio Convorno. da Stefano 
Calzetta a Vincenzo Sinagra, 
da Giuseppe Calderone a Ma
rino Mannoia, il coro era stato 
unanime. E il 29 giugno 1986, 
gli agenti della Criminalpol riu
scirono ad arrestarlo nel por-
ticciolo di Nisida, nel Napole
tano, mentre insieme a due 
suoi pari della camorra, stava 
per nprcndere una delle sue 
traversate a bordo di un poten
te motoscafo. In precendenza, 
a Palermo, era riuscito a sfug
gire alla squadra antilatitanti 
del commissario Giuseppe 
Montana, che poi sarebbe sta
to assassinato. Ora che succe
derà? Vorremmo sbagliarci 
Ma qualcuno dirà: qui ci vuole 
un'ispezione. Il Procuratore 
generale Bruno Siclari ha pre
cisato che Vemengo aveva ot
tenuto gli arresti ospedalieri su 
sua richiesta. E che in questi 
questi casi «il regime di deten
zione comporta una sorve
glianza saltuaria della polizia». 
Il primario di urologia Luigi 
Molica alza le braccia al cielo 
dopo una notte trascorsa in 
questura. Il prefetto, il questo
re, il procuratore? Diranno la 
verità: che nessuno di loro ave
va l'obbligo di tenere d'occhio 
Pietro Vernengo. Ed è proprio 
queslo quadretto ad essere 
scandaloso. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

FRANCISCO VITALI 
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• I PALERMO. Cinque rappor
ti dei carabinieri, un paio di 
note informative della squadra 
mobile ed infine un volumino
so dossier dell'Alto commissa
riato per la lotta alla mafia. C e 
voluto un anno di indagini pri
ma che la Procura della repub
blica di Palermo esprimesse 11 
suo parere sull'inchiesta relati
va ai «ricoveri facili» dei boss di 
mafia. E alla fine il parere e-ar
rivato. Neil' aprile del 1989 la 
procura di Palermo chiese al 
giudice istruttore (il nuovo co
dice non era ancora entrato in 
vigore) l'archiviazione delle 
indagini per mancanza di indi
zi. Il giudice Giancarlo Trizzino 
non accolse la richiesta del Pm 
e «agendo in difformità» - se si 
vuole riccorrere al gelido lin
guaggio giudiziario - spiccò 
una raffica di mandati di cattu
ra e di avvisi di garanzia. Otto 
boss fecero ritomo in cella. 
mentre il primario del reparto 

detenuti del Civico, il dottor 
Giuseppe Gclarda, ed il perito 
Domenico Barone furono in
criminati a piede libero. Tra 
quel boss c'era gente del cali
bro di Pippo Calò .Bernardo 
Brusca, Giuseppe Giacomo 
Cambino, Ciccio Madonia, An
tonino Rotolo e Giuseppe Oli
vieri. E naturalmente c'era an
che lui, Pietro Vemengo, «u zu 
Pietro»: perfino il tam-tam del 
palazzo di giustizia lo dava per 
gravemente malato. E proba
bilmente lo e stato per un bre
ve periodo: ma questo non gli 

impediva di avere un'intera 
corsia - con sei letti - a sua di
sposizione. A don Pietro non 
mancavano certo le vestaglie 
di seta e l'inseparabile telefo
nino come un vero e proprio 
uomo d'affari. Che fine ha fatto 
l'inchiesta avviata nell'aprile di 
due anni fa? Con l'entrata in vi
gore del nuovo codice di pro
cedura il «dossier» sui ricoveri 
facili è stato rispedllo al mit

tente: all'ufficio del pubblico 
ministcro.Quale e stalo il lavo
ro svolto dai magistrati dall'a
prile 89 ad oggi? Al palazzo di 
giustizia nessuno 6 disposto a 
raccontare tutti i retroscena di 
una vicenda che rischia di tra
sformarsi in un nuovo spinosis
simo caso, per 1 vertici della 
Procura. Non risulta che dal
l'ottobre de! 1990 ad oggi sia 
slato compiuto un nuovo atto 
processuale. Eppure in que
st'arco di tempo alcuni di quel 
boss riportati in carcere sono 
riusciti a farsi nuovamente ri
coverare al Civico. E stavolta 
non più al reparto detenuti ma 
in corsia, come fossero cittadi
ni al di sopra di ogni sospetto. 
Cosi Ciccio Madonià^SWvatore 
Montalto (boss di Villanate) e 
Andrea di Carlo.capomalia di 
Altofonte sono tranquillamen
te rimasti in corsia, assistiti e ri
veriti. Fino a lunedi sera in in 
un lettino del reparto dtfjtyedi-
cina del Civico c'era anche 
Pietro Vcm*-|)o,capo della fa

miglia di corso dei Mille, con
dannato all'ergàstolo nel ma
xiprocesso,'Imputato ma poi 
assolto dalla strage di piazza 
Scaffa: cinque uomini uccisi in 
una stalla. Proprio lunedi po
meriggio «u zu Pietro» aveva ri
cevuto una brutta notizia da 
Roma: la Cassazione,gli aveva 
inflitto una condanna definiti
va a sei anni di carcere per as
sociazione maliosa. Strana 
coicidenza. Poche ore dopo la 
decisione della suprema corte, 
Vemengo ha fallo le valigie ed 
ha tagliato la corda. Indistur
bato. Chi aveva 11 compito di 
vigilare sul padrino indicalo • 
dai magistrati - ma non dai 
pentiti - come esponente della 
cupola di Cosa Nostra? Come 
al solito trovare un responsabi
le e un'impresa praticamente 
fallita In partenza. E la caccia 
al presunti colpevoli 6 andata 
avanti per tutta la giornata. Il 
giudice di sorveglianza: ha ur
lato qualcuno ieri mattina. No, 
il giudice di sorveglianza non 

c'entra poiché è responsabile 
soltanto dei detenuti condan
nati in via definitiva. E allora il 
presidente della corte d'Assise 
d'Appello da cui dipendeva il 
futuro di Vemengo: ha urlato 
qualcun altro. No, nemmeno 
Pasquale Barreca, presidente 
del maxiler, può salire sul ban
co degli imputati. Lui ha la co
scienza a posto. E sapete per
chè? Perchè da due settimane 
la Corte da lui presieduta non 
è riuscita a trovare un perito 
non siciliano disposto ad effet
tuare una nuova perizia sul 
boss «malato». A sollevare il 
problema erano stati, non più 
di quindici giorni fa. i due pg 
del maxiprocesso. Luigi Croce 
e Vittorio Aliquò. I due sostituti 
procuratori generali avevano 
chiesto a Barreca di rispedire , 
in carcere i boss agli arresti do
miciliari o ospedalieri (lo sta
tus giuridico è esattamente lo 
stesso) applicando una norma 
del decreto anticrimine varato 
dal Consiglio dei Ministri. Ri

sposta di Barreca: quella nor
ma non può essere-applicala 
retroattivamente. Replica di 
Croce e Aliquò: venga disposta 
subito uno nuova perizia. Ri
sultato: la nuova perizia non è 
mai stala fatta e Vemengo in
tanto ha salutato tutti e se n'è 
andato. Ma allora chi doveva 
sorvegliare don Pietro? Chi 
avrebbe dovuto evitare la sua 
fuga? Ecco un altro urlo nella 
palude palermitana: l'ineffi
cienza della polizia sia alla ba
se della fuga del padrino. Ma 
anche questa strada verso l'ac
certamento della verità è diffi
cilmente percorribile. La Que
stura di Palermo fa sapere che 
il il «detenuto Vemengo Pietro 
era stalo controllalo al pari di 
altri mafiosi agli arresti domici
liari ed ospedalieri alla fine 
della scorsa settimana e che la 
sua fuga sarebbe avvenuta ira 
le 18 e le 20,30 di lunedi». D'al
tra parte - spiegano gli investi
gatori - non è possibile effet
tuare controlli giornalieri ma 

Il boss siciliano •• 
Pietro Vernengo 
durante un processo 

solo periodici. Ma è possibile 
che un boss condannato all'e-
gaslolo, accusato di orrendi 
omicidi, ottenga con facilità il 
ricovero in ospedale e per 
giunta non venga nemmemo 
piantonato da un carabiniere 
0 da un poliziotto? Teorica
mente, lunedi sera, avremmo 
potuto assistere ad una fuga in 
massa dal Civico senza che 
nessuno, magistrati, poliziotti e 
carabinieri, si sentissero re
sponsabili. Non c'è da stupirsi, 
1 capi di Cosa Nostra quando si 
ammalano hanno diritto a tut
to. Perfino a scegliere il sog
giorno al mare piuttosto che 
quello in montagna. Come fe
ce qualche anno fa il catanese 
Giuseppe Ferrera: affetto da tu
bercolosi fu spedito dal tribu
nale etneo a Sondalo (939 
metri di altitudine) in provin
cia di Sondrio. Riuscì a dimo
strare che l'aria di montagna 
gli faceva male e che la tuber
colosi era meglio curarla in ri
va al mare, nella sua Catania. 

Avviato il processo antiracket 
Capo d'Orlando: contestata 

t la costituzione di parte civile 
ì L'Acio: «Frasi strumentali » 

! ' 

• f i CAPO D'ORLANDO. È ini
ziato ieri tra mille tensioni il 
processo ai 18 presunti estor-
sori appartenenti alle famiglie 
mafiose di Tortorlci (un comu
ne del monti Nebrodi), indivi
duati e rinviati a giudizio an
che grazie alle denunce degli 
operatori economici di Capo 
d'Orlando, la cittadina del 
Messinese dove commercianti 
ed imprenditori hanno rifiutato 
di pagare il pizzo fondando 
un'associazione antiracket, 
l'Acio, che si è costituita parte 
civile nel processo che ha avu
to inizio davanti al tribunale di 
Palti. 

La prima udienza è stata de
dicata a questioni procedurali. 
GII avvocati dei presunti estor-
sori. hanno contestato la legit
timità della costituzione di par
te civile sia dell'Acio. sia del 
Comune di Capo d'Orlando. I 
legali hanno infatti sostenuto 
che sono i singoli commer
cianti e non l'organizzazione 
la parte lesa «E' un'argomen
tazione strumentale», hanno 

affermato i legali di parte civi
le. I difensori degli imputati, 
hanno denunciato II clima pe
sante che si respira attorno al 
processo ed hanno parlato di 
•sentenza che sembra già scrit
ta». 

La tensione ò stata acuita 
dalla notizia che un albergato
re di Capo d'Orlando, che do
vrebbe testimoniare al proces
so, è stato pesantemente mi
nacciato di morte, tanto che è 
stato necessario assegnargli la 
scorta. In aula erano presenti 
delegazioni del Pds, del Msi 
(guidata dal segretario nazio
nale Fini), della Confesercenli 
(con il segretario nazionale 
Panattoni), delle associazioni 
antiracket di Catania e Siracu
sa e degli studenti. 

In prima fila, ovviamente, il 
sindaco di Capo d'Orlando Ni
no Messina e il presidente del
l'Acio Gaetano Grasso, che ha 
annunciato un periodo di si
lenzio stampa in segno di ri
spetto per il lavoro dei giudici. 

Arrestato a Milano Giuseppe Lottusi. Palermo, manette anche per Aldo Madonia 

Miliardi e quintali di coca colombiana 
Preso il cassiere di Cosa Nostra e Medellin 

RUGGEROFARKAS 

M PAIJiKMO. L'accordo ri
guarda l'acquisto di centinaia 
di chilogrammi di cocaina. Lo 
hanno stretto i mafiosi siciliani 
e gli uomini del cartello di Me
dellin, che gestiscono la pro
duzione e la vendita ideila dro
ga in Columbia. Un colossale 
traffico svelato da un pentito 
siculo-americano, Joo Cuffaro, 
e dalle rivelazioni di altre sette 
persone che lacevanopartc 
dell'organizzazione di traffi
canti. Quintali di cocaina pa
gati con centinaia di miliardi di 
lire attraverso canali finanziari 
insospettabili. Siciliani e co
lombiani avevano un unico 
punto di conlatto. Un uomo 
sconosciuto, mai sfiorato da 
inchieste giudiziarie. Lo hanno 
arrestato ieri, all'alba, gli inve
stigatori del nucleo centrale 
anticrimine nella sua abitazio
ne in via Frua 2, a Milano. Giu
seppe Lottusi, 41 anni, incen
surato, proprietario della scu
deria «GL» con sede in piazza 
Santa Maria di Beltrade 1, è ac

cusato di traffico di stupefa
centi e di riciclaggio di denaro. 
Più esplicitamente avrebbe tra
sferito 12 miliardi di lire in al
cune banche di Ijjgano e 
Chiasso per pagare 600 chili di 
cocaina acquistati • dalla co
sche palermitane. Sei quintali 
di droga sbarcati sulle coste 
trapanesi, una notte del gen
naio 1988, dal mercantile «Big 
John», partito da Arube, nei 
Caraibi. L'ordine di custodia 
cautelare è stato firmato dal 
Gip di Palermo, Agostino Gri-
slina. La richiesta è partila dai 
sostituti procuratori Giusto 
Sciacchitano e Carmelo Carra
ra. 

Chi acquistò quella droga? 
Secondo il pentito Joe Cuffaro 
era stato il padrino della mafia 
Francesco Madonia a ordinare 
la cocaina, lo stesso boss ac
cusato di essere il mandante 
dell'omicidio dell'imprendilo-
re Libero Grassi. L'inchiesta sul 
«Big John» ha portalo al rinvio 
a giudizio di Francesco Mado

nia e del figlio Nino, di Giovan
ni «John» Calatolo, dei fratelli 
Raffaele, Giuseppe e Vincenzo 
Calatolo, di Stefano Fontana, 
di due rappresentanti della 
mafia colombiana (i venditori 
della droga) Valdo Aponte e 
Leon Antel Sanchez e di altro 
quattro persone. Il processo è 
(ermo per un eccezione di in
costituzionalità presentata da
gli avvocati difensori. 

•Polar Cup2» si chiama l'o
perazione che ha portato al
l'arresto di Giuseppe Lottusi, 
Un'indagine durata 18 mesi, 
condotta dalla Criminalpol, 
dall' Fbi, dalla polizia federale 
australiana e dalle squadre 
mobili di Palermo e di Milano. 
•È l'uomo dei colombiani in 
Italia» dicono gli investigatori. 
«Per incastrarlo - aggiungono 
- abbiamo effetluato migliaia 
di intercettazioni telefoniche e 
di fax. Per mesi lo abbiamo pe
dinalo e fotografato». A fare il 
nome di un certo «Giuseppe» 
era stato ancora una volta joe 
Cuffaro. Il pentito aveva rac
contato di averlo incontrato a 

Milano insieme a John Galato-
lo. Erano andati in quello stu
dio vicino al Duomo. Alle pa
reti erano appesi i quadri e lo
to di cavalli. In quell'ufficio 
avevano discusso dì un paga
mento che, secondo i colom
biani, non era mai slato (atto. 
Poi tutto era stato chiarito. L'in
chiesta ha messo in luce i ca
nali finanziari usati dalla mafia 
dei trafficanti di droga, i sistemi 
Ingegnosi per «legalizzare» gli 
spostamenti dì enormi somme-
di denaro da una nnzionc ad 
un'altra. Ed ecco l'importantis
simo ruolo delle banche sviz
zere e del Lussemburgo, degli 
istituti di credito panamensi e 
dcll'isolelta di Guernsey, un 
paradiso fiscale al centro della 
Manica. Operazioni difficili da 
spiegare ma che gli investiga
tori sembrano aver compreso 
in pieno. I/.illusi riceveva il de
naro dalle cosche palermitane 
e lo inviavu.nelle banche di Lu
gano e Chiasso. Da qui partiva
no i pagamenti delle false fat
ture emesse dalla «Rcg enlcr-
pnse». una società con sede al 

n. 500 di Hill Street, a Los An
geles, di proprietà di Giancarlo 
Formichi Moglia. romano di 42 
anni. La «Rcg» si occupa di 
operazioni finanziarle e com
mercializza materiali per lavo
razioni artigianali orafe. Formi-
chi Moglia è sfuggito all'Fbi. 
Ma gli inquirenti hanno messo 
in luce tutta una sene di socie
tà a lui collegate che servivano 
solo ad emettere fatture false 
per permettere il riciclaggio 
del denaro «sporco». Per gli in
vestigatori la «Rcg» ha versalo 
nei conti correnti panamensi 
dei mafiosi colombiani 110 mi
lioni di dollari. Soldi che uffi-
cialmemte servivano per paga
re lingotti d'oro provenienti 
dall'Uruguay. L'Fbi ha scoper
to che quei lingotti erano di 
metallo dorato. E il denaro in 
Uruguay non era mai arrivato. 

In serata è stato arrestalo a 
Palermo anche Aldo Madonia, 
34 anni, figlio minoro del boss 
Francesco. Secondo l'accusa. 
il giovane avrebbe, a più ripre
se, consegnato a Lotlusi i dodi
ci miliardi per il pagamento 
della cocaina. 

Ancora polemica sul rapporto 
dei carabinieri di Venezia 
Scotti e Cossiga ricevono Sica 
Viesti scrive a Formica 

«Dossier Grati» 
Indagano Viminale 
e procura di Roma 
Sul «dossier Graci» ieri sono state aperte tre in
chieste. Procura di Roma (due procedimenti) e 
Viminale indagheranno sulla fuga di notizie. Do
po gli attacchi di Cabras, Sica è stato ricevuto da 
Scotti e da Cossiga: «Di questa vicenda non inten
do parlare, almeno non ancora». Il comandante 
generale dei carabinieri scrive a Formica. Chiaro-
monte: «1 manovratori sono nella maggioranza». 

ENRICO FIERRO 

M ROMA Politica e affari, lot
ta alla mafia, «carte» e dossier 
che volano. Mentre la polemi
ca tra i partiti si (a più forte è 
l'ora dello inchieste sul «dos
sier Graci». Ieri ne sono state 
annunciate ben tre. Le prime 
due sono state decise dal pro
curatore capo della repubblica 
di Roma, Ugo Giudiceandrea: 
si dovrebbero scoprire i respo-
nabili della fuga delle notizie e 
soprattutlo approfondire le co
se scritte nel rapporto redatto 
dai Ce di Venezia ed inviato a 
ben 12 procure. Mettere le ma
ni su quella che l'onorevole 
Luciano Violante del Pds defi
nisce la vera «sostanza della 
queslione»«e cioè i rapporti 
abituali di uomini politici con 
imprenditori sul terreno del 
malcostume e dell'uso privalo 
delle pubbliche istituzioni». La 
terza inchiesta è slata decisa 
dal ministro Scotti: dovrà sco
prire i «postini» che hanno in
viato i dossier ai giornali. 

Le polemiche. Ieri è stata la 
giornata dell'ex Alto commis
sario antimafia. Domenico Si
ca. Tirato in ballo in un fondo 
del Popolo firmato dal senato
re democristiano Paolo Cabras 
(«dai dossier riservati dì Sica ai 
verbali di interrogatori dei pen
titi, abbiamo assistito.a.troppe 
fughe pilotate»), ieri l'attuale 
prefetto di Bologna è stalo ri
cevuto dal ministro Scotti. 
«Nulla di improvviso, era un in-
conlro già programmato per 
parlare della criminalità in 
Emilia-Romagna», minimizza
no al Viminale. Ma nell'incon
tro si è parlato della fuga delle 
notizie e della guerra dei dos
sier. Sica ha confermalo al mi
nistro la «totale infondatezza» 
delle accuse di Cabras. E il mi
nistro ha ribadito la necessità 
di «accertare la (onte della fuga 
di notizie per porre fine alle 
continue e infondate strumen
talizzazioni sulla vicenda». Poi 
la bomba: funzionari di fiducia 
del ministro dell'Interno inda
gheranno sulla «dossier story». 
Un atto che Sica forse non ha 
gradito. «Della vicenda del 
dossier Graci non intendo par
lare», ha detto nervoso ai gior
nalisti pochi minuti dopo nei 
giardini del Quirinale. Per poi 
aggiungere sibillinamente: «Al
meno non ancora». Al Quirina
le l'attuale prefetto di Bologna 
era stato convocato insieme al 
generale Viesti per un rapido 
scambio di idee con Cossiga. 

A concorrere a movimenta
re la giornata politica, anche le 
dichiarazioni che il presidente 
dell'Antimafia Gerardo Chiaro-

monte ha fatto lunedi sera a 
Milano: «Le fughe di dossier 
hanno oscuri manovratori che 
possono trovarsi all'interno 
della stessa maggioranza». Di 
più il senatore del Pds non ha 
volulodire. 

«Dossier, rapporti di polizia, 
ne vedremo delle belle, presto 
verrano fuori altre "carte" che 
colpiranno esponenti impor
tanti della vita politica italiana. 
A quel punto, (orse, si chiarirà 
chi sono i manovratori», è la 
previsione del vicepresidente 
socialista dell'Antimafia Mauri
zio Calvi. «Ma la valutazione di 
Chiaromonte è nduttiva, per
ché lo scontro in atto nel paese 
è dentro e fuori il sistema poli
tico: coinvolge un po' tutti, da 
un anno c'è un clima avvele
nato e il dossier Graci è solo la 
ciliegina con la quale si voleva 
colpire il gruppo dirigente so
cialista» è la conclusione. Più 
cauto il capogruppo socialista 
a Montecitorio Salvo Andò, 
uno dei big politici citati nel 
rapporto. «La sola idea dell'esi
stenza di oscuri manovratori fa 
venire i bnvidi, ma ho fiducia 
nella serenità e nell'autorevo
lezza di Chiaromonte: sicura
mente ne sapremo di più». 

In fermento i carabinieri. 
Dopo i forzati «no comment» 
dei giorni scorsi, ieri è sceso in 
campo il «Cocer» (il «sindaca
to» dei militari dell'Arma) che 
ha aspramente criticato «quei 
rappresentanti del popolo che 
con cecità democratica dileg
giano in maniera grossolana e 
volgare un'istituzione da sem
pre al servizio dei cittadini». 
Una presa di posizione che il 
generale Viesti, interessato a 
metter la parola fine alle pole
miche, non ha apprezzalo. Ie
ri, infatti, il generale ha man
dalo una lettera al ministro 
delle Finanze Formica, indica
to dai carabinieri come il «Ri
no» citato nel dossier, che nei 
giorni scorsi aveva addirittura 
preannunciato una querela 
per diffamazione contro l'uffi
ciale autore del rapporto. Vie
sti esprime «rincrescimento» 
per quello che definisce un 
«deprecabile inconveniente», 
ed annuncia di aver «richiama
to il personale dell'Arma alla 
inderogabile necessita di evita
re qualsiasi considerazione 
personale nei referti in genere 
ed in quelli diretti alla magi
stratura in particolare». Soddi
sfatto, Formica, ha annunciato 
di considerare chiuso il caso. 
Ma la «telenovela» dei dossier 
non è finita qui: aspettiamo le 
prossime puntate. 

Caso Palermo al Csm 
Giovanni Falcone difende 
i giudici siciliani 
Resta il giallo degli omissis 
• I ROMA «Resta un solo ca
pitolo da chiarire: gli omissis 
che perotto mesi hanno impe
dito a chiunque di conoscere 
le dichiarazioni del pentito 
Marino Mannoia sugli incontri 
tra Stefano Boutade e Salvo Li
ma». Dopo quattro ore e dieci 
minuti di «audizione», Giovan
ni Falcone lascia palazzo dei 
Marescialli senza commenti. 
L'unica concessione che fa ai 
giornalisti che l'attendono al-
Puscita riguarda la superpro
cura. Alla circolare che inviò ai 
26 procuratori generali hanno 
risposto in molti. «E il segnale 
che il progelto sia andando 
avanti» dice l'ex giudice anti
mafia, da qualche mese diret
tore dell'ufficio altari penali 
del ministero. 

Si lasciano sfuggire qualche 
battuta, invece, dietro promes
sa dell'anonimato i sei compo
nenti della prima commissio
ne che stanno indagando su 
tutti i delitti eccellenti, rimasti 
senza colpevole, .iwenuti a 
Palermo e denunciali da Leo
luca t ìrlando, Carmine Mancu-
so e Alfredo Galasso Sono fra
si che fanno capire l'empasse 

a cui è giunto il Csm al suo 
quarto «caso Palermo». «È diffi
cile contestare ad un magistra
to di avere fatto determinate 
scelte anziché altre, si entra 
nel campo dell'autonomia del 
giudice nel condurre le indagi
ni» dice un consigliere togato. 
Aggiunge un altro: «1 colleglli -
dice nfcrendosi alle audizioni 
di Pietro Giammanco e Gio
vanni Falcone - hanno mani
festato una cosi profonda co
noscenza dei problemi da 
quasi annullare i rilievi loro fat
ti». 

Nell'aula del plenum di pa
lazzo dei Marescialli Giovanni 
Falcone ieri mattina avrebbe 
ripercorso l'iter delle principali 
indagini svilppate a palazzo di 
giustizia durante la sua lunga 
permamanza prima nel pool 
antimafia e poi come procura
tore aggiunto, fino a quando fu 
chiamato a Roma dal Guarda
sigilli Claudio Martelli 

Falcone avrebbe risposto 
accuratamente alla gran parie 
dei rilievi contenuti nel docu
mento presentato al Csm da 
Leoluca Orlando. 


